GIULIO  SABINO 
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DA  RAPPRESENTARSI 
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DI  TORINO 
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ALLA  PRESENZA 

DI 

So  So  Ro  jfvl© 


IN  TORINO. 

Pifeffp  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri, 


iMPRIMJTt/R 

pR.  ViNCENTius  Maria  Carras  Vie.  Gei^ 
S.  Oc  Taur. 

V.  Cauda  AA^  LL.  P. 

V.  Se  ne  -permette  la  stampa 

Calli  per  S.  E.  11  Signor  Conte  Gorts  df 
Bonvicinp  Gran  Cancelliere» 


(Ili) 

ARGOMENTO. 


j4.  Fendo  le  legioni  Romane  a  vece  deirim- 
pcratorc  Vìtellio  acclamato  nelV  Oriente  Flavio 
Vespasiano  ,  poco  dopo  si  pretese  innalzare  aW 
Impero  Giulio  Sabino  ^  che  credevasi  disceso  da 
Giulio  Cesare  •  QuesC  ultimo  partito  soggiogato^ 
e  distrutto  damarmi  vincitrici  di  Fespesiano  con* 
dotte  da  Tito  già  aggregato  alt  Impero ^  Giulio 
Sabino  per  salvarsi  dalla  vendetta  del  vincitore 
incendiò  il  suQ  Cartello  presso  Lingona  ,  per  far 
credere  esser  lui  pure  in  queW  incendio  perito  : 
p  trattenuto  dalV  amore  ptr  Epponina  sua  sposa^ 
si  confinò  in  un  sotterraneo  giacente  sotto  Cln» 
cendiato  Castello ,  dove  sepolto  ,  visse  anni  cj. 
in  ciria  ^  e  dove  diyenne  padre,  di  due  bambini 
(  uno  de^ quali  attesta  Plutarco  d^ Aver  conosciuto^ 
scoperto  nel  sito  ritiro^  non  valse  a  lui  la  rigorosa 
prigionia^  ne  la  virtù  d^  Epponina  potè  salvar^ 
V  uno^  e  C  altro  dalla  morte^  a  cui  furono  con  » 
dannati  daW  Imperatore ,  che  nel  profferire  IqL 
senten:^a  non  potè  trattenere  le  lagrime  . 

Da  tale  fatto  istorico^  e  bastantemente  notorio^ 
e  preso  P  argomento  di  questo  Dramma  condono 
con  quegli  episodj  verisimili  ^  e  quelle  mutazioni  ^ 
che  0sige  la  Musifcf,  ^  ed  il  genio  gentiU  degli 
"Spettatori. 


tjQ.  Mufica  è  del  Signor  Angelo  Tarchi  Maeflrc 
di  Cappella  ^  Napolitano, 


X/?  Copia  di  detta  mujlca  fi  fa  ^  e  fi  dijlribidfce  dal  sign, 
Antonio  LemeJJier  Pirtuofo  di  Violino  di  Camera  ,  e 
di  Cappella  di  S.  M,  ,  abitante  nella  cafa  del  signor 
Marcheje  Villa  nella  corte  detta  di  Serralonga  al  tci'iQ 
piano  verfo  la  pia^a  di  S,  Carlo. 


Inventore  ,  e  Difegnatore  degli  Abith 
Il  Signor  N.  N.  Torinefej^ 

ed  efeguitì  da'  Sarti 

f  Carlo  Cerimi.  -> 
ignori    3  Giambatifta  Rondola.    K  Torìnefi, 
t  Margherita  Pefcìa.  J 

Capo  Ricamatore.  Sign.  Giu%)pe  Panetto  detto  Vcm. 
Capo  piumajfaro,  Sign.  Giufeppe  Ceratto. 


Ajjlfiente  alla  Sartoreria^ 
Sign.  Gio.  Pefcia^ 


PERSONAGGI 

TITO  figlio  di  Vespesiano  Imperatore  amante  ài 
■  Il  signor  Domenico  Mornhellì, 

EPPONINA  creduta  vedova  di  Sabino 
La  signora  Anna  QafaitinL 

SABINO  Sposo  d'Epponina 

//  signor  Luigi  '  Mar  che  fi  primo  Vìrtuofo  di  C 
mera  ,  c  Caiypella  di  S.  M, 

VOADICE  Sorella  di  Sabino  ,  ed  amaiiLe  di 
La  signora  Catterina  Loren:^ini, 

ARMINIO  Governatore  di  Lingona ,  e  confidente 
Sabino 

//  signor  Gafpare  Savoj. 

ANNIO  Prefetto  dell' armi  Romane  .  confidente 
Tito  5  ed  amante  occulto  d'Epponina 

//  Signor  N.  K 

Pue  figli  di  Sabino,  che  non  parlano. 

Di  ri  ferva  per  fupplancnto 
La  signora  Luminofa  Buzz| 

C  0  M  P  A  R  S  M 

Littori , 

Legionarj  Romani  » 
Guardie, 


(VI> 

LI  BALLI 

Sono  inventati  ^  compofli ,  e  diretti^  come  pure  la  MuJ^C(& 
de''  mede  fimi  ^  dal  signor  Qafpare  Angioììni  Maeflro 
penfionario  delle  due  Corti  Imperiali  di  Vienna^ 
e  di  Pietroburgo  ^  ed  hanno  per  titolq 

Primo, 

UORFANO. 

Le  decorazioni  rapprefentati9 

1.  Recinto  murato  di  sepolcri,  e  Mausolei Chinesi,  ai 

di  la  de'quali  vedesi  P  interno  della  Città  di  Pechino. 

2.  Città  di  Pallino  i.nternamen|:e . 

3.  Gabinetto  Climese. 

4.  Sepolcri  come  prima ,  ma  veduti  in  diversQ  asppttf 

5.  Campagna  della  China  con  monti ,  e  colline . 

Secondo. 

IL  RE  ALLA  CACCIA  . 

Le  decorazioni  rapprefentano  ^ 

1.  Esteriore  della  Villa  del  Re  • 

2..  Collina  con  bosco .  , 

5.  Interno  d'una  Cassina, 

Ter^Q 

IL  TUTORE  SORPRESO. 

E  vengono  efeguiti  dalli  feguenth  ^ 

La  defcrizione  de' [addetti  Balli  fi  ritrova  in  fins 
ad  Dramma  alla  pag,  44. 


(VII) 

PRIMI  BALLERINI  SERI 

Signor  Andrea  Vulcani     Signora  Antonia  Vulcani  Muzarelli 

PRIMI  GROTTESCHI 
Signor  Ag^ftino  Bertorelli      Signora  Antonia  Monti  Papini 

SECONDO  GROTTÉSCO 
Signor  Antonio  Chiavari 


Trimi  Ballerini  di  meno  carattere  fuori  di  concerto 
Signor  Antonio  Papini  Signora  Aurora  BenagUa 

Signor  Giufeppe  tìerdlitzka 


ALTRI  BALLERINI,  E  FIGURANTI 
Signori 

Giufeppa  Dalmazzo  fàcietìtì  le  ga^tl 

Gaetano  Deflefani 
Angelo  Giannini 
Gaetano  Biffi 
Antonio  Uboldi 
Gioanni  PiHietti 
Francefco  Badi 
Francefco  Granetii 

'Signore 

ìferefa  Poggi 
Angela  Vigliermeftf 
Giovanna  Caftagng 
Giovanna  Tiberti 
Vittoria  Demorra 
.    Giufeppa  Montiia 
Eufrafia  Chiavafi 


Bai  daffare  Armano 

Luigi  Vifconti 
Gaetano  Fava 
Angelo  Sarto  relli 
Luigi  Mya 
Gioanni  Paffaponte 
Antonio  Fava 
Francefco  Marochetii 
Niccola  Bolini 


Marianna  ZufE 
Marta  Vellati 
Antonia  Badi 
Angela  Bordino 
Benedetta  Razini 
Anna  Cerrutti 
Marta  Cerrutti 
Maria  Paft©ri^ 


(Vili) 

MUTAZIONI  Dì  SCENE 

ATTO  PRIMO 

Ssaid  /.  Veduta  anteriore  deil'  antico  Castello  di  Lingona  , 
in  cui  credevasi  morto  Sabino  .  Da  un  iato  i-eCìnto  di 
foiti  ,  e  solita rj  cipressi  ,  dall'  altro  muraglie  ,  e  Torri 
diroccate  ,  tutti  avanzi  incendio ,  e  di  rovina  .  Fra 
queste  scorgesi  un  Tempio  dedicato  a  Mercurio  antica 
Deità  delle  Gallie  ,  sotto  del  quale  è  il  sotrerraneo  di 
Sabino  ,  a  cui  si  passa  per  un  sentiero  incognito  ^  e  na- 
scosto fra  le  rovne  .  Accanto  al  Tempio  vedesi  il  Gran 
Mausoleo  innalzato  da  Epponina  al  suo  s^^oso  Sabino  , 

Scena  FIIL  Veduta  esteriore  dell'antico  Castello  di  Lingona^ 

Psr  il  primo  hallo. 

Le  Scene  rapprefentano 

1.  Recinto   murato  di   sepolcri,  e  Mausolei  Chinasi,  a! 

di  là  de*  quali  vedesi  1' interno  della  Città  di  Pechina* 

2.  Città  di  Pechino  internamente  , 

3.  Gabinetto  Chinese  . 

4.  Sepolcri  come  prima ,  ma  veduti  in  diverso  aspettOo 

5.  Campagna  delia  China  con  moilti ,  e  colliiìe  . 

ATTO  SECONDO 

Scena  L  Veduta  esteriore  del   Castello  di  Lingoaa ,  coii 

porta  mezzo  ascosa  fra  sassi . 
Scena  Vili.    Volti  sotterranei  sostenuti  da  un  colonnaf© 

mezzo  devastato  dai  tempo  ,  in  cui  si  scende  per  wna 

grande  scaia  praticabile  . 
Scena  IX,  Parte  solitaria  à*  un  giardino  . 

Perii  fecondo  Ballo, 

2.  Esteriore  della  villa  del  Re  , 
2.  Collina  con  bosco  . 
Interno  d'  una  cassina  . 

ATTO  TERZO 

Scena  L  Padiglione . 

Scena  VI.  Stanza  lugubre  destinata  al  supplizio  di  Sehit^O'c-, 
Scena  ttltima  Grande  sala. Reale. 

Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene. 
Li  Signori  fratelli  Galii^ri  Pieiiionte<fi« 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRiMAi 

Veduta  antèfioré  dèli'  antico  Castello  di  Liti- 
gona ,  in  cui  eredevasi  morto  Sabino .  Dà 
un  lata,  recinto  di  folti,  e  solirarj  cipressi, 
Dair  altro,  muraglie ,  torri  diroccate^  tutti 
avanzi  d'incendio,  e  di  rovine  .  Fra  queste 
scorgesi  un  Tempio  dedicato  a  Mercurio,  antica 
Deità  delle  Gallie  ^  sotto  del  quale  è  il  sot- 
terraneo di  Sabino  ,  in  cui  si  passa  per  un 
sentiero  incognito  ,  e  nascosto  fra  le  ruine  . 
Accanto  al  Tempio  vedesi  il  Mausoleo  innal- 
zato  da  Eppo,nina  al  suo  sposo  Sabino  <i 

Sabino  solo  y  indi  Arminio  « 

Sabé  S^Ové  m' inoltro  !  Che  rimiro  !  E'  questa 
Di  Lingona  la  rocca! 
Oh  sventurati  avanzi 

Del  mio  furor!  Neppur  qui  un'orma  impressa 
Veggo  d' abitator  !  Ne' mali  miei 
Ciascun  m' abbandonò  .  L'amico  istesso 
Qui  cerco  invano.  Ah  Fra  quest'ombre  oscure 
Par,  che  tema  il  mio  cor  miove  sventure  o 
À  ...      /  .  ' 


%  ATTO 
Pensieri  funesti , 

Ah  no ,  non  tornate  ; 
Per  poco  lasciate 
In  pace  il  mio  cor  1 
j4m.  Oh  Dei  ! . . .  Sabin  !  , .  •  Dove  t' inoltri  ? 
Sahé  Amico , 

Alfin  dopo  tant' anni 

Dal  sotterraneo  albergo  uscir  pensai  • . .  « 
iiirm.  Misero  !  E  tu  non  sai 

Che  cinti      ogni  intorno 

Siam  dai  Romani  ?   Anzi  che  Tito  istesso 

E'  già  tra  queste  mura?  Ah  tu  ti  perdi! 
Sai,  Appunto 

5,  Qui  mi  trasse  lo  sdegno     E  sino  a  quando 

La  vendetta  si  tarda? 
'jsirm.  In  cjaesta  notte 

Gli  assalirem .     Le  a  me  commesse  squadre 

5,  Son  già  sedotte,  I  fidi  amici  ascosi 

5,  Stan  nel  bosco  vicmo  * 
Salf.  „  Il  so  . 
j4rm.  Per  ora 

Ritornati  a  celar .     Se  alcun  scoprisse, 

5,  Che  in  vita  ancor  tu  sei^ 

^,  Sarian  perduti  i  tuoi  disegni ,  e  i  miei* 
Sah, Vano  timore  I  E  chi  potrebbe  mai 

5,  Più  ravvisarmi? ''Ah  dimmi, amico,  dimmi 

La  sposa  mia  che  fa?  Per  qual  cagiona 

Ritarda  oltre  1'  usato  il  $\x9i  ritorno  ì 
j4rm»  Ah  forse  ad  Epponina 

Non  parlerai  mai  piò  . 
Sab.  Perchè  l 


P  R  1  M  0.  I 

^rfh.  Sul  Tebro 

Prigioniera  si  vuole  •  Ordine  a  Tito 

Così  giunse  dal  padre  é 
SaB.  Oh  Dei  !  Che  sento  ! 

Va ,  corri  al  caro  bené  Dille  ,  che  Voli 

Al  fianco  mio  ^  poi  venga  Tito  allora, 

Vedrà  il  crudel ,  che  son  Sabino  ancora  i 
Arm.  Anzi  adesso  Epponina 

A  quel  Prence  sen  va  •  Da  lui^  che  Tama^ 

Spera  ottener  pietà  é 
Sab.  Come  1  É  la  sposa 

Ama  forse  colui  ? 
Jrm.Sì  ^  sei  tradito  . 

Sab.  Volo  tosto  a  sveflaflà  in  braccid  a  TltoS 
Arni.  Fermati  • 

Sab,  ,j  Ah  no  .  ♦ 

Arni,  j,  Che  fai  ì  Di  cento  schiere 

5^  Vuoi  tu  Tiraincontrar?'*  Rammenta  almeno 
Dove  lasci  i  tuoi  figlj  • 

Sab,  Oh  Dio  !  Arminio^ 

Che  mi  rammenti?  Dà  quanti  affetti 
Combattuto  è  il  mio  cor.  D'amor,  di  sdegn# 
Ardo  ^  e  di  gelosia.  Va,  i  miei  seguaci 
Affretta  per  pietà  *  Sì  mora  alfine, 
Se  così  vuole  il  fato  , 
Che  più  viver  non  posso  in  questo  stato  i 

{pam) 


A  ± 
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ATTO 


Sic  E  N  A    I  L 

Armlnio  solo, 

iNfelìce  Sabi  n  !  Quanto  gli  costa 
L'ardir  di  opporsi  a  Roma . Ei  da  due  lustri 
„  Vive  co'  figlj  ascoso  ,  ed  or  la  sposa 
^  Tfto  gl'  involerà .  Si  vada  almeno 
,5  In  traccia  pria  di  lei. 

Indi  ai  fidi  compagni  " .  Eh  n^on  si  testia^ 
Grande  in  vero  è  il  periglio , 
Ma  qualche  Nume  a  noi  darà  consiglio. 

{pam) 

SCENA    ti  t 
Annlo^  c  T'ita  con  foglio  in  mano  « 

Tit,  J^LNnio  ,  che  sento  mai  !  Ch'io  stesso  al 
Tebra 
Fra  barbare  catene 

Conduca  in  vii  trionfo  il  caro  bene  ? 
'Ann  Questo  appunto  è  il  desio 

Del  tuo  gran  genitor  .  (  Quel  foglio  è  mio .  y 
Tit.  Oh  comando  spietato  i  E  saran  queste 

Le  promesse ,  eh'  io  feci  al  mio  tesoro  ì. 

Così  trattar  dovrò  colei,  che  adoto  ì 
'Ann.Voxst  vorresti  al  padre 

Disubbidir? 


P  U  I  M  o;  5 

TU.  Ab  no  .  Questo  è  di  tutti 

Il  più  sacro  dover.  Ma  con  qual  fronte  . 

Cosi  barbari  cenni 

Annunzierò  al  mio  ben  ? 
Ann.  Già  ia  prevenni , 

E  so  ,  eh'  ella  a  te  viene 

A  chiederti  pietà , 
Tu.  Si  fugga  almeno  , 

Nè  t^ni  vegga  mai  più .  Ma  oh  Clel  !  che  miro? 

Ecco  appunto  il  mio  bene.  Ove  m'ascondo. 

Già  comincio  a  tremar. . . .  Già  mi  confondo^ 

SCENA  IV. 

Epponìna  Foadicc ,  c  detti  • 

Epp.  ^?Rence ,  ed  è  ver,  eh'  io  ,deggla 
Strascinare  il  vii  peso 
Di  catena  servii  ?  Signor ,  ti  mova 
L'  ultima  mia  sventura .      Ah  se  non  possa 
5^  Intenerirti  questa  volta  il  core, 
5,  Per  moverti  a  pietà  non  v'  è  dolore'', 

Tit.  Oh  Dio  1  Che  dici  mai  !  Credi  che  sia 
Il  tuo  Tito  crudele?  Io  non  son  quello. 
Che  comanda  cosi.  Questo  è  d'un  padre, 
A  cui  deggio  ubbidir ,  il  sacro  impero. 

j4nn.  (  Del  genitor  lo  crede  ,  e  non  è  vero,  ) 

Epp.  5,  E  come  hai  tanto  core 

„  Di  parlarmi  cosi?  Non  ti  rammenti 
„  Quante  volte  giurasti 

Di  non  abbandonarmi  ?  Eccomi  alfine 
^»  De'  miei  mali  all'  eccesso .  E  quando  avrai 


6  ATTO' 

„  Di  me  pietà  ,  se  me  la  nieghi  adesso  ! 
Foa. Signore ,  e  non  ti  senti 

„      anima  intenerir  ? 
T//.  „  (  Numi  5  consiglio  !  ) 
)4nn.  Non  ti  lasciar  sedurre  •  AJfin  sei  figlio, 

Scordati  queir  ingrata  ^ 

Pensa,  che  sei  Romano. 
Voa.{  Alma  spietata.  ) 
Tie.  Tacete  per  pietà  *  Se  vói  vedeste 

Come  sta  questo  cor  .  • . . 
Spff  Ah  se  i  miei  casi 

Ti  destano  nel  seno 

Qualche  tenero  affetto. 

Stringi  quel  ferro  y  e  mi  trafiggi  il  petto  i 
Tu*      Che  dici  ?  Che  mi  chiedi  ? 
^PP^  9»  Io  sol  ti  chieggo 

Quei^  che  posso  sperar,  E  tei  domanda 

5,  Supplice  a'  piedi  tuoi.    (    inginocchia  ) 
Guardami  Tito  . 
7it.  (  Oh  Dei  !  Se  più  Tascolto, 

Cede  la  mia  virtù .  )    Sorgi  infelice  , 
Cessa  di  lagrimar      Parti ,  al  mio  corè 

Costa  più,  che  non  credi,  il  mio  rigore  • 
Epp.  Ch'  io  parta?  Oh  DloICrudel,  dillo  tu  si^sso^ 

Se  un'  alma  sventurata 

Trovasi  al  par  di  me.     Di  pena  in  pena 

^,  Passo  tutti  i  miei  giorni,  e  niuno  un  segno 

„  Mostrò  mai  di  pietade .  Alfin  mi  trovo 

Nell'estrema  sciagura,  e  in  questa  ancora 

Mi  veggo  abbandonata 

Pai  Mondo  intero,  e  dalla  sorte  ingrata* 


P  R  I  M  7 

Air  idea  de'  miei  periglj,  . 
AlTorror  de' mali  miei, 
Gelo,  e  tremo,  e  tu  non  senti 
Del  mio  duolo  almen  pietà . 

Ma  tu  stesso  a  mia  ruina 

Crudelmente  incalzi,  e  premi. 

Ed  il  fulmine  non  temi 

Al  mio  petto  di  scagliar.  (/^/'^^) 

SCENA  V. 

V oadiu  5   Tito  ,  Annio  • 

Voa.         Unque  queir  infielice 

Abbandoni  per  sempre  ?  E  pur  potesti 

Scordar  l'amor,  l'umanità,  la  fede? 
Tu.  Parla  così  chi  al  mio  dolor  non  crede. 

Voadice,  io  son  l'istesso.  Ahl'idolmioj 

Se  puoi ,  consola  almen.  Digli  eh*  io  pe^o  • .  • 
Voa.  E  come  avrei  costanza 

Di  parlarle  <li  te?  Saria  Tistesso, 

Che  vederla  morire, 

Se  rammentassi  a  lei 

La  barbara  cagion  del  suo  martire» 
Tìt.  Che  sento  1  e  tanto  in  ira 

A  quell'alma  son  io? 
Voa.  Ne'  mali  suoi , 

Con  orror  T  infelice 

Rimira  l' amor  mo .  Solo  in  te  vede 

L'  autor  di  sue  sventure  .  Ah  se  il  tuo  core 

Capace  è  di  pietà,  se  far  pur  vuoi 


\ 
{ 


8  ATTO 
La  sua  sorte  men  fiera , 
llendile  almen  la  libertà  primiera  i 
Lieti  rendi  i  giorni  suoi , 

Le  sue  luci ,  oh  Oio  ]  serem'^ , 
Non  ho  cor  fra  tanta  pena 
Di  vederla  sospirar . 
Pensi!  Ahimè!...  Risolvi  ormai. 
Se  vendetta,  o  amor  tu  vuoi. 
Che  mai  speri ,  che  pretendi  , 
Se  tu  pendi  incerto  ancor, 
E  fra  dubbj  affetti  suoi 
Resta  sempre  quel  tuo  cor.  {paru^ 

SCiENA  VL 

Tito ,  Annìo  ,  Indi  Arminio  * 

(*Ì^Rride  a  mìei  disegni 

Fri  pizio  il  Ciel .  )  (^dasc^ 

Tit.  Ecco  appagato  alfine 

Un  tiranno  dover  :  Eccomi  giunto 

Sulle  vie  del  ngor .  Barbaro  Tito 

E  con  chi  sei  crudel  ?  Chi  a  un  reo  destino 

Abbandoni  così  ?  Colei  ,  che  adori  , 

Ch'  è  il  tenero  amor  tuo.  „  Se  tu  T odiassi, 

^,  Che  faresti  di  più  ?  Quanto  mi  costa 

^,  D' un  genitor  severo  , 

„  Annio,  i  cenni  eseguir! 

^/2/2.D'un  atto  illustre 

Non  pentirti,  o  Signor,  E  ti  rammenta, 
Cht  $ei  Roman ,  che  Tito  sei ,    che  deve 


P  R  I  M  O.  ^ 

5,  Ogni  affetto  tacer ,  quando  di  Roma 
Parla  la  gloria  in  te  • 
17/.  Ma  questa  gloria 

Se  crudeltà  divien  •  .  •  « 
Arm.  Signor ,  d'  affanno 

L' infelice  Epponina 

E'  già  presso  a  morir;  il  suo  dolore 

A  sassi  ancor  pietà  farebbe .  Oppressa 

Spirante  or  la  lasciai  • 
Ti/.  Lo  senti ,  Arminio; 

Io  son ,  che  F  ho  ridotta 

A  COSI  orrendo  passo.  Ah  torna  à  lei,  (adArm^ 

Dille  ,  eh'  io  son  pentito 

D'un  barbaro  rigor;  che  il  cenno  augusto 

Rivocato  sarà ,  che  alcun  de' miei 
Se  d'appressarsi  a  lei 

5,  Ardire  avrà,  del  giusto  sdegno  mio 

55  Farò  ,  che  al  mondo  resti. 

5,  Memorabile  esempio". .  •  OhCiel.che  dissi? 

E  Roma?  ...E  il  genitore?    .Ah  dove  sia 

Io  più  non  so  ! 
Ann,  Signor  ^  vincer  se  stesso 

De' trionfi  è  il  maggior.  Tal  debolezza, 

Credimi ,  non  è  degna 

Del  tuo  gran  cor.  „  Del  genitor,  di  Roma 

5,  Se  tradisci  la  speme ,  il  mondo  intero 
Che  direbbe  di  te? 
Arm.  Deh  almeno  .... 
T/V.  Arminio  , 

Annio,  tacete,  oh  Dio!  nè  Palma  mia 

Trafiggete  di  più  •  V  esser  pietoso 


ATT  O. 


Lo  sa,  Io  vedo,  è  colpa  in  me,  MasentOj 
Che  a  divenir  crudel  questo  mio  core 
Risolversi  non  sa  •  Compir  vorrei 
Tutto,  e  nulla  compisco.  A  un  tempo  istesso 
E  la  gloria ,  e  1'  amore 
Mi  combattono  in  sen  ;  qualunque  vinca , 
E'  la  vittoria  mìa  sempre  funesta  ; 
yorrei  é . .  Ma  come . . .  OhCiel,  che  angustia 

è  questa  ! 
Qual  fier  contrasto  io  sento 

amor  ,  e  insiem  d'  onore  i 

Ah  nel  fatai  cimento 

Cessate  ,  interni  affanni , 

Di  lacerarmi  il  cor  . 
Che  smania!  Che  tormento  l' 

Che  barbaro  dolor  ! 

Chi  vide  mai  del  mio 

Più  sventurato  amor?  {p^f^^} 


!^r/72.JL4  Infelice  Epponina, 
E  di  qual  fallo  è  rea? 
^nn.$i  crede,  amico. 

Che  possa  col  suo  pianto 
Ridur  la  Gallia  a  vendicar  Scjjlnoi 
[Jrm.  Se  questo  è  il  $uo  delitto,  - 
E'  degna  di  pietà, 
Convien  de'  rei 


SCENA    V  I  L 


Annio  j  ed  Arminio  • 


P  R  r  M  O.  if 

L'insolenza  frenar.  (  Se  Tito  <*èdè. 
Perdo  deir  amor  mio  ogpi  mercede .  ) 
Arm.Con  queste  leggi  intanto 

Peggiora  il  mondo,  e  ognun  si  trova  in  piaato# 
.  Deir  innocenza  a  danrio 

Par,  che  congiuri  il  fato , 

E  spesso  sventurato 

E*  il  più  sincero  cor . 
Ma  la  pietà,  che  sento 

D'  un'  infelice  oppressa  , 

A  sostenexla  intento 

Nuovo  mi  dà  valor  •  (  parte  ) 

SCENA  Vili. 

Veduta  esteriore  dell'antico  Castello 
di  Lingona, 

Epponina  ,  poi  Sabino  . 

'C^'H'mè  !  Qualora  all' idol  mio  ritorni 

Mi  fa  orror  quella  tomba.  OhCiel  !  Ch«  veggiol 

Sabin .  Come  la  grotta 

Lasciasti  già  ?  Dunque  tu  sei  ?  • .  • 
Sab.  Sì ,  certo  . 

Ravvisami  infedele;  io  son  Sabino. 

Quel  desso  io  son^  mn  dal  ritiro  uscito, 

E  posso  ancora  a  Tito 

Contrastar  11  tuo  cor , 
Epp.QyiZÌ  cor  !  bea  miio  ! 

Il  mio  core  sei  tu  .  Qual  dubbio  in  men^^ 


ATTO 

Hai  di  mìa  fede ,  «h  dolce  mio  confortol 

Parla  Sabin  . 
'Sah.  Per  te  Sabino  è  morto  » 
Epp.  Perchè  ? 
Sab^  Mei  chiedi  ancora  ì 
£pp.  Ah  di  qual  fallo 

Mi  VUOI  punirà 
Sab.  Fra  poco  , 

Forse  ingrata  11  saprai,  (^in  atto  di  partire) 

Sentimi ,  dove  vai? 
•Sa^.  Lungi  da  te,  donna  infedele, 
Epp  E  i  figli  ? 

tS^^^,  Non  li  vedrai  mai  più.         {^comc  sopra) 
JSpp,  Ascolta:  oh  Dio] 
Sposo  f  Sabin  ? 

SCENA  IX. 

Tito  ,  e  detti . 

Tit.  %^Ome?  E  Sabin  tu  sei?  (a) 

Sab,  Io  son,,.  Ma  chi  sei  tu,  che  a  melo  chiedi? 

£p/7.  (  Misera  me  !  )  Signor,  quello  che  vedi 

Ncn  è  Sabin .  Sai ,  eh'  ei  non  vive.  E'  questi 

Un  amico  di  lui . 
Tit.  Ma  pure  intesi 

Fra  tuoi  labbri  il  suo  nome  • 
Epp.lL  chi  tacerlo 

Avria  potuto  allor.  L'ultima  volta, 

Che  lo  sposo  partì ,  partì  con  Im 


(a)  incontrandosi  con  Sabino. 


PRIMO.  i| 

Quesf  amico  infelice. 

Or  dello  spòso  i  casi 

Rammentar  mi  facea  .  Da'  labbri  intanta 

Mi  uscì  quel  nome ,  e  dalle  ciglia  il  pianta. 
Sab.  (  Come  finge  V  infida  !  ) 
Epp*(^  Almen  potessi 

Placare  il  èaro  ben  !  ) 
77/.  Ma  tu  guerriero , 

Sei  di  Galiia ,  o  straniero  ? 
Sab.  Io  sono  Orgonte  , 

E  son  noto  alle  Gallie  •  In  riva  al  Reno 

Ebbi  la  cuna.  Fin  da  miei  primi  anni 

L'armi  a  trattar  mi  trasse 

Fiero  genio  natio.  Roma  sprezzai. 

Sabin  seguii  sino  al  conflitto  estremo 

Dopo  aver  quasi  spesa 

La  metà  del  mio  sangue  in  SU'2  difesa . 
Tu.  M'alletta  il  tuo  valor.  Ma,  dì  ^  qual  era 

Il  genio  di  Sabin,  che  ambì  l'Impero? 
Sab.  Era  quel  d'  un  guerriero 

Degno  di  possederlo  ,  o  degno  almeno 

Di  concederlo  a  te. 
Epp.  Ma  il  mio  Sabino  •  •  • . 

Sì  feroce  non  fu  . 
Tit.  Qualunque  ei  foss^  j 

Qualunque  Orgonte  si^a ,  già  in  ambi  io  lessj 

Dall' ardir,  che  gli  accese. 

Segni  d'  aninve  nate  a  grandi  imprese . 

Vuoi  tu  1'  altro  seguir ,  che  ,  t' incamminai 

Vieni  al  campo  latin  . 
Sab.  (  Non  si  trascuri 

L' opportun®  ingqienJQ ,  ) 
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ATTO 


Tu.  A  te  ricetto 

Offro  fra  i  miei  guerrieri  < 
Sub.  Ed  io  l'accetto. 

Tu.  Dunque  t'attendo.  Al  nuovo  Sol  tu  fledié 
Saù,  Verrò  più  presto  a  te  di  quel ,  che  credi  - 
Non  dubitar  ,  verrò  •  Dono  più  grato 
Offrir  non  mi  potevi .  Al  grande  invito 
Sento  P  alma  avvampar .  Vedrai  qual  uso 
Farò  di  questo  acciar.  Chi  sa  se  mai 
Più  funesto  vedesti 
D'un' altra  spada  balenar  il  lampo. 
Sa  quel  che  dico  ,  e  lo  vedrai  nel  campcs^d 


Là  tu  vedrai  chi  sono  ; 
No ,  non  ti  parlo  invano  5 
Fatale  è  questa  mano; 
Forse  chi  men  la  teme 
Più  ne  dovrà  tremar . 
Oh  come  in  dolce  aspetta 
Sa  queir  infida  in  pett<^ 
L'infedeltà  celar. 


E  della  tromba  il  suono  ^ 

Che  oggetto  è  di  spavento  ^ 

Precederò  contento 

La  mòrte  àd  incontrar,,  {pane} 


Tu.  3l  Ermatl,  o  mio  bel  nume^ 
Epp.  Ch^  vuoi  da  me?  Forse  insultar  di  nupvo^ 


TU, 


T  arresti  ancor  } 

No  :  risoluto  io  sonò  ^ 


■  se  E  N  A  X. 
Tito  9  Epponìna  ,  indi  Annio  , 


ì>RIMO;  Xf 

Al  mio  fiero  dolor? 
Tit,  So ,  che  mi  credi 

Cosi  crudel .  Ma  va  ,  salvati ,  fuggi , 

Offro  scampo  al  tuo  merto . 
jinn.  Accorri  Tito ,  o  il  tuo  periglio  è  certo  l 
TU.  Ah  mio  fedel  ,  che  dici  ì 
Ann.  Incerta  fama 

Si  sparge  intorno  ,  che  Sabino  viva  • 
Epp.  (  Oimè  !  svelato  è  il  gran  segreto  .  E  coifte 

Il  consorte  salvar  ?  )  E  Tito  il  crede  ? 

Ah  volesser  gli  Dei^.r. 
Tit.  A  prevenir  Tarmata  io  m'incammino,  (^^r/e) 
£pp.  (Ed  io  men  volo  ad  avvertir  Sabino.)  (^pane) 
Ann.  Se  ancor  Sabino  vive^ 

Non  giova  più  sperar  .  Gli  affetti  miei 

Ebbero  sempre  avversi  uomini,  e  Dei* 
Finor  di  mia  costanza 
Sperò  mercede  il  core  , 
Ma  non  ho  più  speranza , 
Se  me  la  toglie  amor,  (^paruj 

S  C  E  N  A    X  L 

Sabino^  ed  Epponìna  ^  che  lo  siegucm 


ancor  seguire  ardisci 


Infèdelè  i  miei  passi  ? 
Epp.  A  me  d' infida  hai  cor  di  dar  la  taccia,  ì 
Sab.  A  te  ^  che  a  Tito 

Quel  cor,  che  già  fu  mio. 
Senza  rossor  donasti. 


i6  ,  A  T  T  0 

Efp.Aìh  tua  sposa 

Cosi  favelli  ?  a  lei , 

Che  per  due  lustri  interi 

Teco  sepolta  giacque  ,  e  di  due  figlj 

Padre  ti  rese  ?  a  lei  ^ 

Che  dal  furor  di  Roma 

Cauta  ti  cela  ,  di  evitar  ottiene 

Di  Sabino  alla  ^posa  ,  onte,  e  catene? 
Snb.  Oh  Dio!  Ma  tu  a  quel  Tito  *  • .  - 
£pp.  A  Tito  5  è  vero, 

Supplice  mi  piegai ,  disse  d'  amarmi , 

Volea  condurmi  a  Roma,  amore  istess^ 

S' interpose  per  me  ^  ma  qual  amore  ì 

Fu  quelt'  amor  pietoso  , 

Che  mi  rende  ai  due  figli ,  ed  allo  sposo^ 
Sab.  Ah  cara  sposa,  errai,  ma  fu  l'errore 

Vero  figlio  d*  amor . 
£pp.  D'  error  si  taccia  ^ 

E  a  celarci  pensiam  .  M' impose  Til# 
^      Di  salvarmi ,  e  fuggir  .  ; 
Sab.  Salvati ,  o  cara  y 

E  teco  i  figtj  tuoi  ^ 
JEpp.  Tu  di  te  stesso 

Abbi  cura,  al  tuo  seno 

Tornerò,  non  temer.  Come  potrei^ 

Amato  mio  tesoro  , 

Senza  te  prolungar  i  giorni  miei  1^ 

(  Ah  se  in  quel  cor  io  vivo 

^  Ah  se  pur  mia  tu  sei 
^      (  Avrò  valor-,  che  basti 

(  Il  fato  a  tollerar  • 


PRIMO; 
D  U  E  T  T  Ò 


Mppì^        Ferma  ; .  * .  Ahimè  •  .  >  i  ' 
Sab,        Partir  conviene. 
Epp*       Senti  almen  . .  •  • 
Sab.        Che  atroci  pene  1 
Eppi        Io  ti  seguo  • . .  . 
Sab^        Ah  no,  ben  mio««é<t 
Eppé        Questa  man  ... . 
Sab.        (  Mi  lascia  .... 
Epp.     ^  (  Oh  Dio  ! 
Sab.        Anima  olia  noti  piangere  * 
Eppé        Non  può  il  mio  cuor  resjs.tèré  J 
(  Il  pianto  ,  e  i  miei  sospiri 
(  Non  posso  ^  oh  Dio!  frenar  «\ 
(  Quel  pianto ,  e  quei  sospiri 
(  Mi  fanno,  oh  Dio!  gelar, 
(  Questo  è  morir  d' affanno  , 
(      Questa  è  la  pena ,  oh  Dei  ! 
(      Poveri  affetti  miei  , 
(     Sòl  nacqui  a  sospirar  * 
4  2  (  Se  in  così  gran  dolore 

D'affanno  non  si  muore,' 
Qual  pena  ucciderà  ! 
Barbaro  fato  irato, 
(      Che  acerba  crudeltà  ! 

Fin^  ddP  Atto  primo  ì 


B 


A-  T  T  v  O  I  I  ^ 

SCENA  PRIMA^ 

.Veduta  esteriore  del  Castellò  di  Lingoni* 
con  porta  mefczo  ascosa  fra  sassi  « 

Annìfà  ^  indi  Voadicc  ^ 

\Anru^^  dunque  à  swo  talento 

Fuggir  potrà  la  bella 

Vedova  dì  Sabin  ?  ^ 
^aj.Annio,  che  cerchi 

In  questa  parte  ? 
Ann,  OV  è  Epponiria  ì 
Voa^  A  Roma . 

Per. or  venir  non  deve*  Onde  porrai 

ìlisparmlar  le  tue  cure  i 
Ann.Vi  sé  • 
^<?tf.  Pietosa 

Tito  s'^arre^e  alfin  de' mali  suoi  • 

E  se  lo  sai ,  dunque  partir  tu  puoi  • 
Ann.  Non  tanta  ,  Voadice , 

Franchezza  in  favellar  •  Altro  non  vedo 

Che  falsi  sogni e  strani  : 

Chi  mai  del  Ciel  non  penetrò  gli  arcamB 
Quando  il  pensier  figura 
Eventi  fortunati. 
Succede  una  sventura 
All'  ideato  ben 


Atto  SÈCONDÒ. 
Così  il  Nocchier  talora 
Calinà  goder  si  crede. 
Ma  trasportar  si  vede 
Della  tempesta  in  sen  4     (  paru  ) 

S  C  E  N  A    I  I. 

Voadice  j  ed  Arminioé 

Voai^L  patlar  di  costui 

Velato  è  di  mistero  .  •  •  é  Ecco  il  mio  Bened 
-r^r//2é  Improvvise  vicende 

Da  te  mi  allontanaro ,  e  deggio  ancora 
Per  poco  abbandonarti  • 
Ma  non  temer  mia  vita  •  Io  penso  solo 
Farmi  degno  di  te  * 
Fùa.  Ma  non  vorrei 

Che  mi  obbliasfi  uti  dì  •  Se  tu  cominci 
A  lasciarmi  così  •  *  • 
^r/^.  Paventi  invano: 

Io  t' amo  5  e  t*  amerà  •  Così  mi  sei 
Presente,  ancof  lontana, 
Che  per  incanto ,  o  per  virtù  d'  amòre 
Nemmen  m'avveggo  di  sì  dolce  errore* 
I)a  quel  di ,  eh'  io  ti  mirai , 
Già  perdei  per  te  la  pace  ; 
E  ancor  ardo  a  quella  face  ^ 
Come  fosse  il  pimo  di . 
Così  poi  nel  cuor  t'  ho  impressa 
Per  virtù  dell'  amor  mio  ; 
Ch'oltre  l'onda  dell' obblio 
T'amerò  sempre  così,  {parte  ccnFoa^ 


A  T  T  à 


S  CENA  III; 

Sabino  ,  poi   Arminìo  . 

Sah,  ^^^Uesto  pura  il  momento  esser  èoNrm 
Per  maturar  P  impresa  . 
Ma  qui  ancora  non  veggo 
L'  amico  Arminio  .  •  .  .  Ah  forse  •  .  .  • 
Tutto  temer  convien . 
Amico  è  giunto 

Il  momento  opportuno  ^  e  i  tuoi  segnaci 

Non  attendon  che  te. 
Sah.  Vanne .  Da  hangi 

Per  V  ignoto  cammln  ti  seguo .  « .  Ah  senti  5 

Se  al  destino  io  cedessi,  alla  mia  sposa 

Ai  pargoletti  figlj 

Non  dir,  ch'estitito  io  513.*.^ 
ArmMon  più  dimore.    Andìam  .  (pamy 
Sab.  Vengo 5  ma  oh  Dio! 

Or  di  padre  ,  or  di  sposo  in  tal  momento 

Nel  più  vi  vo  del  cor  gli  affetti  io  sento,  (^paru^ 

ma  poi  s'amstdy 

SCENA  IV. 

Epponina  j  Annio  ^  Sabino  ^  indi  Tlm 
con  guardie^ 

Epp.  ^j^Asciami . 
Ann.ìion  temer. 
Epp.Doy^  mi  guidi? 


S  E  C  O  N  D  O;  %É 
Ann.  Al  tuo  consorte  .  . 
Saò.  A  qual  consorte?  indegno. 

Lasciala  ,  o  che  t'  uccido  • 
Jnn.Oìk  ,  d'  un  passo 

Se  t'avanzi,  o  Sabio,  questo  le  immergo 

Nudo  ferro  nel  cor  . 
Tit.  Che  fai  ? 
Ann.  Difendo  , 

Signore  ,  il  tuo  tesoro .  A  te  rapirlQ 

Costui  volea  « 
Sab,  Come  ! 

Signor  ...  • 
Ann.  (  Se  parli  , 

Scopro  a  Tito  11  tuo  sposo .  ) 
Tu.  A'  miei  favori 

Corrispondi  così  ?  Così  rispetti 

La  Sposa  di  Sabino?  Alle  mie  tende 

Si  conduca  il  fellon . 
Sab.  Perchè?  Di  quella  .  • .  (  accennando  Epp.  ) 
Tit.  Chetati . 
Sab.  Io  sono  •  •  •  • 
Tìt.  Un  traditor  tu  sei. 

Infelice  Sabini  ) 
Sab.  Barbari  Dei  !  {^paru  con  Ann.  fra  U  guardie^ 
Tu.  Lascia  di  sospirar.  Gli  oltraggi  tuoi 

Vendicati  saran  . 
Epp.  Taci .  Oh  Dio  !  Con  quei  detti 

Tu  mi  trafiggi  il  cor  •  Da  un'  infelice 

Col  pianto  ancor  sugli  occhi,  al  Cielo  in  ira,^ 

Oh  Dìo!  che  puoi  sperar  ?  l'ombra  ho  presente 

Del  misero  Sabin,  e  mi  rammento 
B  3 


^  ATTO 
La  fe*  eh'  io  gli  giurai .  L' altrui  sventure 
Se  generoso  a  consolar  nascesti , 
Il  mio  stato  crudel  pietà  ri  desti. 
Vedo  r  ombra  dello  ^poso  , 

Che  minaccia,  oh  Dio  vendetta  : 
Ah  mi  lascia  • . .  Deh  rispetta 
Le  sue  smanie  ,  e  il  mio  dolor  • 
Vendicate  ,  o  giusti  Dei , 

Chi  non  serba  un  vero  amora; 
Ma  gli  affetti  del  mio  cuore 
Conservate,  o  Numi,  ancor  » 

SCENA  V. 

Tito  y  Foadicc  ,  indi  Annio  » 


HE  sventura  fatai  ! 


^(9^.  Prence,  soccorri 

La  misera  Epponlna .  •  •  » 
TzV.  Ah  non  so  corae . . .  • 
Ann.Qoxx\  ^  o  Signor  • 
Ti/.  Che  na  ? 
JLnn.^^X  trarre  al  campo 

Quel  prigionier  ,  m' avvenni 

In  una  schiera  ostil;  Mei  tolse»  Appena 

Io  mi  potei  salvar .  Da  lungi  intesi 

Poi  di  voci ,  e  di  trombe 

Tutto  il  campo  suonar , 
Tìt.  Chi  mai  potrebbe 

Le  mie  schiere  assalir?  Per  altra  parte 

Annio  t' affretta  •     Va  ,  se  puoi ,  raffrena 


S  E  C  O  N  D  O  •  %f 
^  La  militar  licenza  .  I  passi  tuoi 
Di  volo  io  seguirò  . 

Se  parti  ^  (parte} 

D'  Epponina  ,  o  Signor,  chi  resta,  oh  Dìo! 

Chi  resta  in  sua  difesa  ? 
Tic.  Il  braccio  mio. 

Dille,  che  pensi  solo 

A  rasciugar  quel  pianto,  e  a  me  la  ciira 

Lasci  del  suo  destin.  Mi  basta  so-lo, 

Che  mi  sia  grata ,  e  dille , 

Che  generoso  ho  il  cor,  ma  dille  ancora. 

Che  vile  io  non  fui  mai.  Che  se  talun® 

Meco  ingrato  si  rese , 

Ebbi  costanza  in  vendicar  le  offese  • 
Nella  sorte  sua  tiranna 

Speri  pur  nel  mio  gran  core^ 
Del  dolor  ,  che  sì  T  affanna. 
L'alma  mia  pietade  avrà* 
Ma  rammenti  chi  son  io , 

E  Tamor,  che  il  cor  m' accende  « 
Ah  se  ingrata  a  me  si  rende , 
Paventare  allor  dovrà,  (p^^^^^ 
Voa^  Oh  quanti  in  questo  giorno 

Stanno  affanni ,  e  timori  a  me     intorno  • 


) 
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ATTO 
SCENA    V  L 


! 


Sabino ,  ed  Armìnio  , 

Sab.  ^  Utto  è  perduto,  amico, 

Fuggi  tu  almen.  Salva  i  tuoi  dì ,  eh*  io  vad^ 

A  morir  co'  miei  figlj  c 
'ArmAn  questa  tomba, 

Dunque  finir  tu  dei 

I  giorni  tupi  ? 
Sab.  Non  v'è  più  speme.  Ah  senti, 

pi  almeno  a'ia  mia  sposa 
[4rm.  Ecco  il  nemico, 

Celati  per  pietade. 

Se  no  perduto  sei  •  {parte) 
Sab.  ^zxQi^  P^ghi  alfin,  barbari  Dei!  (/^^w) 


SCENA  VII. 

Tito  ,   ^d  Annio  con  seguito  di  sold^zH 
con  faci . 

Tit.    ^  Edesti  quel  guerrìer  ? 
Ann,  Si ,  fra  questi  sassi 

Ei  si  celò  . 
Wit.  Perfido  !  fin  nel  campo 

Venirmi  ad  assalire?, 

Sì  ^ercbi* 


SECONDO,  a? 

!^/2/2»El  di  qui  lungi 

Esser  molto  non  dee  .  ^?a  quale  è  questa 
Mezzo  ascosa  tra  sassi  antica  porta  ì 

Tit.  Aprasi. 

j4nn.  Oh  Numi  !  Un  sotterraneo  albergo  ! 

E  chi  abitar  potrebbe 

Tenebre  sì  profonde  ? 
TU»  Entrate  pur  miei  fidi , 

Forse  là  dentro  il  traditor  s'asconde,  (^entrano 

tutti  ) 

SCENA  Vili. 

Volti  sotterranei  sostenuti  da  un  colonnato 
mezzo   devastato  dal  tempo,  in  cui  si 
scende  per  una  grande  scala  praticabile. 

Sabino^  indi  Tito^  ed  Annìo  con  guardie 
con  faci  accese  ,  poi  Epponina . 

Sab.    ^  Ernie ,  o  figli.  Al  vostro  sen  stringete  (^) 
Il  più  mìsero  padre .  Oh  Ciel  !  che  miro  ! 
Qual  di  notturne  faci 
Insolito  splendor!  quest' è  il  nemico. 
Oh  padre  sventurato  ! 
Nessun  s'appressi,  o  che  cadrà  svenato,  (h) 

(a)  i  figli  di  Sabino  distesi  sopra  un  sasso  in 
fondo  dd  sotterraneo ,  vedendo  scendere  il 
padre  dalla  scala  ,  gli  corrono  incontro  ad 
abbracciarlo  in  me:^:^o  della  Scena  9 

(b)  incontro  a  Tito^ 


1^  ATTO 
Tit.  Numi!  in  elle  orrendo  albergo  {dalla scala) 
Si  cela  il  traditore  I 

Empio,  cedi  quel  ferro,  (^disceso sullaScena^ 
Sak  Invan  lo  speri . 

^/2i2. Cedilo,  o  in  questi  petti  (^accennando di ucci^ 
Immergo  il  mio  •  den  i  figli  ) 

Sah.  (  Che  barbaro  destino  !  ) 
Epp.  Fermati .  Ah  figli  miei,  (si  getta  fraAinio^  e  i 
Ttt.  Come!  Dunque  tu  sei?...  jigU^i  gli  abbraccia) 
Sah.Si.  Son  Sabino^ 
Tz£.  Perfido  !  questa  volta 

Tenti  salvarti  invano  •  . 
Scib.  Non  dubitar,  crudele.  Ecco  in  tua  mano 

U  intera  di  Sabino 

Sventurata  famìglia .  I  nostri  gridi 

Non  ti  faecian  pietà .  Ferisci ,  uccidi , 

E  comincia  da  me  • 
T/V.  Dunque  non  temi 

Il  mio  acceso  furore? 
Sub.  Anzi  lo  sfido.  E  perchè  invan  non  cada 

Io  mi  disarmo .  Eccoti  ancor  la  spada .  (a^ 
Epp.(  Perder  ti  vuoi...)  Perdona,  Tito) 

Signor ,  questi  trasporti 

Del  suo  dolor  ^ 
Tit*  Più  non  t'ascolto. 
Epp.Oh  Dio! 

Or  che  farò  !  Venite  amati  oggetti 

Del  misero  mio  core;  a' piedi  suoi  (b) 


(a)  getta  la  spada. 

(b)  fa  inginocchiare  i  figliuoli  * 


SECONDO.  a/ 

Voi  piangete  per  noi .  Prence  ,  rimira 

Queir  innocenre  età. 
Sab.  Che  fai  mia  sposa  ?  (  solleva  i  figli  da  terra  ) 

Così  a  piè  d'  un  tiranno 

li  mio  sangue  avvilisci? 
Tir.  Ah  questo  è  troppo  ! 

Più  tollerar  non  voglio. 

Quel  minaccioso  o-rgoglio 

Farò  ben  io  tremar .  Annlo ,  si  serbi 

Al  mio  sdegno  costui  : 

Lo  fido  a  te .  Nella  prigion  più  orren^la 

Separato  da  ognun  la  morte  attenda,  {p^ru  ) 
Sab.  Sposa  • 
£pp.  Consorte . 
Salf»     (  , 
■^PP  ^\        momento  e  questo  • 

Per  raffrenarsi  in  cosi  amaro  passo 
Converrebbe  mia  vita  essere  un  sasso  » 
Sai.  Abbia  fine  una  volta 

Questa  vita  infelice .  Io  già  lo  sento  , 

Quel ,  che  invita  alla  tomba , 

Orribile  di  morte  atro  lamento, 

E  intorno  eirar  mi  veggo 

Lo  stuol  funesto  delle  larve  otrende. 

Sì,  v'  intesi,  e  vi  s'eguo  ombre  t^'èmende.  (/z) 

Ah  perchè  mi  guardate.  A  vostri  sguardi 

Il  mio  cor  s*  arrestò,  (^si  rivolge  a'^ suoi  figlia 

Sieguimi  indegno  td  alla  sposa  ) 

E  voi  dal  fianco  suo  alle  guardie) 

Dividete  costor . 


(a)  in  atto  di  partirci 


f%  ATTO 
Sak.  Barbaro  ,  appetta 

Un  sol  momento  ancor.  Ma  voi  piangete! 
Misero  !  E  quale  istante 

mai  questo  per  me?  Vi  lascio,  oh  Dio! 
E  vi  lascio  per  sempre  .  Io  vado  a  morte* 
Addio,  miei  cari  figli ,  addio  consorte  . 
Cari  figli  un  altro  amplesso , 

Dammi,  o  saosa,  un  altro  addio* 

Cari  pegni  del  cor  mio , 

Ah  non  posso  oh  Dio  lasciarvi , 

Nè  celarvi  il  mio  dolor . 

Ma  convien  ,  eh'  io  vada  a  morte  ^ 

Così  vuol  1'  avverso  fato  . 

Ah  tu  perdi  il  tuo  consorte , 

Voi  perdete  il  genitor  « 

Che  momento  sventurato 

Di  spavento,  e  di  terrori 

Sabino  parte ,  Epponlna ,  ed  l  figli  lo  vogliono 
seguire  ,  le  guardie  li  trattengono^  e  partono 
separatamente  piangendo  • 

S  C  E  N  A  IX. 

Parte  solitaria  d'  un  giardino  • 
Fcadicej  e  Tao  , 

Voa.        Tito  avrà  tal  care 

D' incrudelir  contro  un  Eroe ,  che  vinto 
Fu  dalla  frode  ,  e  di  volerlo  estmto? 
Questo  non  fu  il  costume 
Del  popolo  Roman, 


SECONDO.  29 
Tu.  A  te  non  rendo  , 

Ragion  del  mio  voler ,  E'  sempre  glust© 
li  castigo  degli  empj  . 
VoUi^j  Intendo,  intendo; 

5,  Negando  a  lui  difesa , 
Tu  vendichi  te  stesso , 
„  Non  la  ragion  del  trono ^  o  Roma  offesa* 
Ah  se  contro  Sabino  , 
Se  contro  il  sangue  suo 
Incrudelir  tu  vuoi ,  seconda  appieno 
L' implacabil  tuo  core  , 
Condanni  anco  me  stessa  il  tuo  furore  0 
Se  il  rigor  d'  avversa  sorte 
A  mio  danno  il  fato  accende  ^ 
Il  più  fiero  orror  di  morte 
Vado  lieta  ad  incontrar. 
Se  non  odi  i  preghi  miei , 
Se  pietà  non  senti  al  core , 
Come  mai  cradel  potrei 
Il  Germano  abbandonar?  {p^^^^J^ 

SCENA  X. 


Tito  ,  poi  Epponina ,  ìndi  Voadice  » 

Thè  l^Inchè  vive  Sabino 

Non  è  sicuro  il  trono,  esaràTlté 

Infelice  in  amor  • 
Epp. Signor  ^  tu  vedi 

L'infelice  Epponina 

Supphce  a'  piedi  tuoi  •  Senza  lo  sposo 


jo  ATTO 

Viver  non  jposso,  e  non  dovrei  pofenj^o.- 
Usa  di  tua  virtù;   rendi  Sabino 
Alla  sua  grotta ,  ai  figli  ^  alla  consorte  , 
O  lascia  pur  che  uniti  andiam  a  morte  o 

Ti/#  Tali  sensi  ,  Epponina  , 

Non  son  degni  di  te.  Sai  che  t*  adoro  ^ 
E  parli  di  morir? 

JEpp.Cosi  tu  parli  ^ 

Giudice  ingiusto,  ad  un'  afflitta  sposa? 

Tu.  Dì  me  ti  lagni  a  torto  ^ 
Lagnati  di  Sabin . 

Foa. Sabino  è  morto. 

Epp,  Ahimè  I  (  sviene  J 

Tit.  Spiegati ,  come  ? 
Koa.^i  dalla  Torre 

Tentò  salvarsi  ^  e  dalle  mura  un  salt® 

Avventurò.  Una  voce 

Sparse  ,  che  morto  ti  fia  . 
Tiu  Vanne ,  e  riporta 

Più  certi  avvisi. 
Voa.Vd^èo^  il  Ciel  pietoso 

A  me  renda  il  Germano ,  a  lei  Io  sposo  ? 

SCENA  XI. 


Epponina  ^  e  Tito ,  indi  Annio  con  Sabine 
incatenato  fra  guardie  • 

Tit,         Onsolati  ,  Epponina  , 

C  he  se  perdi  colui ,  v'  è  chi     adora  . 
Lascia,  barbaro  cor,  lascia,  ch'io  v^a 


S  È  C  O  N  D  O. 

luungi  dagli  occhi  tuoi  . 
A  sfogare  il  mio  duol .    Ma  oh  Dei . .  •  Cb$ 
veggo  ? 
Sab.  Ah  sposa  ! 

Epp.  Ah  sposo  l  (  abbracciandosi } 

Signor ,  s' 10  nòti  accorro 
Coir  ajufo  de' tuoi ,  già  sfen'  fuggia 
Dal  carcere  costui  . 
T/r.  V  è  ancor  chi  ardisce 

Opporsi  a  noi?  Va,  si  distrugga 
Coli'  armi  ogni  fellon  • 
jinn.  Vado  . 
T/r.  Sabino  , 

E'  tempo  ornai,  che  il  temerario  ardire 
Deponghi  a'  piedi  miei  • 
Sab.  Ch'io  cada  a  piedi  tuoi? 

D'  urt  Tito  ,  d'  un  tiranno  ? 
Tit.  Ah  tu ,  Epponina^ 

Fa,  che  ceda  il  consorte» 
£ppAnyzvL  lo  speri. 
Ti£.  Tu  mia  nemica  ancor  ? 
Epp.  Non  son  nemica  ; 

Ma  Sabin  non  è  vii  * 
Tit.  Sai  pur,  <:h' io  posso 

Farti  cader  estinto  . 
Sab.  Estinto  sì ,  non  avvilito  ,  e  vinta  # 
Tit,  Ebbene  :  quell'  altero 

Custodito  rimanga,  e  prigioniero» 


3^      ATTO  SECONDO. 
T  E  R  Z  E  T  T  O 

Sah.        Son  prigionier ,  lo  vedo. 

Ma  non  son  vinto  ancor 

Èpp.        Pietà  per  lui  ti  chiedo^ 

Non  ti  sdegnar^  Signor. 

Tit.         Deponi  il  folie  orgoglio  , 
Rammenta  il  vincitor  9 

Sah.         Io  sono  .... 

Tìt.         Indegno  .  •  «  • 

Epp.       Taci . 

T/r.         Frena  quei  detti  audaci  ^ 
Trema  del  mio  furor  « 

Epp.        (Calmate  ,  amiche  stelle 

Sab.         (  Sì  barbaro  rigor  . 

Tu.         Contrasta  un'  alma  imbelle 
Le  palme  al  vincitor  • 

Tutù        Nel  mio  fatai  cimento 

Smanio,  deliro,  e  frema; 
Fra  cento  affetti  insieme 
Va  palpitando  il  cor  . 


Tim  dM  Atto  suondo^ 


ATTO  IIL 


SCÈNA  PRIMA. 

Padiglione  é 

P^óadìcè  ^  poi  Anniò  l 

Foa.  'C^'H  Diò  !  Da  quanti  affanni 

Agitato  è  il  mio  cor  !  Del  mio  Germana 

10  treitio  sul  destin  ;  ne  basta  ;  il  caro, 

11  solo  mio  tesoro  Arminiò  ,  oh  stelle  ! 
E'  in  fier  periglio  ancor.     Invan  s'  oppose 
5,  Co'  fidi  suoi ,  vinto  riinase  ,  ed  ora 

^5  Forse  in  catene  avvinto ,  il  fato  estremd 

^,  Incontrar  pur  dovrà  .  S'Ariniò  non  era 

,5  Eccolo  .  • .  A  quell'  aspetto 

Mi  sento  inniorridir.  Dimmi,  d' Arminio^ 

Del  mio  German  Sabino, 

Che  sarà  mai? 
Àfin.Cxò^  che  un  ribelle 

Si  nierta  ,  e  un  traditot  i 
Voa.Pih  se  tù  il  puoi^ 

Salvali  per  pietà  • 
Ann.V'mì  n@n  sento 

Di  chi  insidia  il  suo  Prence. 
Vóa,  Ma  di  qualche  scusa 

Degni  sono  però.  L*amico,t.  Il  padre*  ^ 
C 


54     .  A  T  t  O 

I  figli .  • .  La  consorte ...  Io  mi  confondo .  ^  ? 
Ma  so ... 
^j4nn.Scu&^  non  giota 

Mendicar  al  delitto  y  e  invan  si  pensa 
Di  sottrargli  alla  morte  : 
Essi  a  ragion  dovranno 
Se  medesmi  incolpar  della  lor  sorte  . 
F'0a»  D'  ogni  pietà  nemico  , 

Vedo  che  serbi  il  cor  •  Ah  come  mai 
De*  sventurati  a  danno 
Come  ti  piace  11  comparir  tiranno  ! 
Ah  se  pietà  non  senti 
Del  fiero  altrui  dolore. 
Hai  ben  di  tigre  il  core  ^ 
Sei  più  crudele  ancor. 
Voi  secondate  o  Dei 
I  voti ,  i  pensier  miei 
Gli  affetti  del  mio  cor.  ^p^rttj 

SCENA  IL 

\Annlo ,  poi  Tito  con  guardie  . 

^Anru^Jik  morte  di  Sabino  all'  amor  mio 
Può  giovare  d' assai ,  e  s' egli  muore  , 
Come  salvar  potrassi 

Arminio,  eh'  è  pur  reo?  • . .  Ma  Tito  vienci 

Signor,  dall'armi  nostre 

Vinti  furo  i  ribelli.  Il  crederesti?^ 

Fra  i  prigionier  si  tr^va 

Arminio  « 


TERZO.  35t 

Tlt.  Come  ?  11  caro  amico  ?  E  a  tanto 
Potè  giunger  quel  cor  ? 

Ann.ìion  dubitarne. 

Ascolta  il  mio  consiglio , 

Finché  vive  Sabin  dura  il  periglio  . 

Tu.  Basta .  T' intesi .  Vanne,  e  a  me  Epponlna 
Fa  ch^  si  guidi  , 

'Am. Ah  no ,  Signor .  Sax  quanto 

5,  Scaltra  è  colei  ;  Ti  sedurrà  coi  pianto  « 

T/V.  „  M' intendesti  ì 

Ubbidisco  .  Almen  rammenta 

Ciò  ,  che  tu  devi  alle  Romane  squadre , 

Ai  comandi  di  Roma ,  al  mondo ,  al  padre  ; 

{pam} 

S  C  E  N  A    I  I  I. 

Tito  ,  poi  Epponina  . 

TU.  l^^i'^empiono  di  sospetto 
I  detti  di  costui  • 

Un  altro  traditore  io  temo  in  lui  »  (a) 
Epp.  Da  me  ,  che  si  pretende  ì 
Tu.  Che  per  pochi  momenti 
Tu  sospenda  lo  sdegno. 
Epp.  Malagevole  troppo  è  a  me  P  impegno . 

Sollecito  favella . 
Tit.  11  padre  ,  e  Roma 

Di  Sabino ,  e  di  te  chiedon  la  vita . 
E  pur  de'  giorni  tuoi ,  , 

(a)  vedendo  Epponlna  va  a  sedere  al  tavolìn^é 


|g  ATTO 

Io  che  V  arMtro  sono  , 

E  figli ,  e  vita,  e  libertà  ti  àonoi 
Epp.  Viver  senza  lo  sposo  } 
TU*  Odi  ,  Epponina  , 

E  per  r  ultima  volta  x  sensi  miei  # 

Perdi  lo  sposo  ,  è  vero  , 

Ma  te  n'  offro  un  migliore , 

Che     alloro  immortai  cinge  la  chioma 

Che  dà  leggi  alle  Gallie,  al  mondoj  a  Rom^, 
Mpp*  E.  con  lusinghe  ardisci 

Tentarmi  di  viltà?  Sappi ,  crudele, 

Ch'  estinto  il  mio  consorte , 

Io  non  bramo  che  morte  , 

Ch^  non  sarò  mai  tua,  esodio  ti  giuro, 

5,  Che  sempre  t'odierò  quanto  t'odiai, 

„  Che  ti  chiedo  la  mqrte  • 
T'u<  E  morte  avrai,         -  C'^'^^^^) 

Ma  perchè  più  funesto 

A  te  riesca  il  morir ,  prima  Sabino 

Versi  sugli  occhi  tuoi  l' indegno  sangue  ^ 

Al  supplicio  ,  o  custodi , 

Sia  condotta  costei .      V^gga  la  morte 
Del  traditor  ,  e  poi 

Termini  i  giorni  suoi  .  Vedremo  allora 
Ingrata,  se  sarai  costante  ancora  » 
Epp*  Toghmi  pur  la  vita  : 
Che  se  dal  caro  sposo 
I)ivisa  non  sarò  nel  punto  estremo. 
Venga  pure  la  morte  ,  io  npn  la  temo  9 


X  E  R  Z  O/ 
jFra  tanti  tormenti 

Mi  lagno  ,  m'  affahno  > 

Tra  queste  catene 

Mi  scorre  le  vene 

Un  freddo  terror  , 
Iti  questi  momenti 

Pierade  non  senti , 

Se  accresci  le  pene 

A  un  povero  cor, 

SCENA  IV. 
Tito  ,  poi  Arminìo  fra  U  guardie  • 

37/.  S£Uesta  fedel  costanza, 

Ch'Epponina  al  suo  sposo  ognor  conserva, 
Degna  è  di  pregio,  e  sento,  che  il  mio  sdegno 
Già  comincia  a  placar.  Ma  viene  Ann inio* 
Tu  ancor  sei  mio  nemico? 

\4rm  Ah  no,  non  fui 

Tuo  nemico  giammai.  Pietade,  e  amore 
Sol  m'  armaron  la  destra  .  lo  lo  confew 
Di  Sabino  il  destin  ,  degli  innocenti 
Teneri  figli  suoi , 

I  gemiti ,  i  sospir,  il  pianto  amaro 

Dell'amorosa  lor  madre  infelice, 

„  Di  tutti  alfin  que'  sventurati  il  fiero 

Disperato  dolore 
Non  potei  supportar,  L' armi  impugnai 
Quelli  sol  per  salvar ,  non  la  tua  vita 
Per  insidiar  giammai,  e  se  in  periglio 


37 


{pane  ) 


5?  À  T  T  a 

Stato  tu  fos^tl ,  avrei 

Pe' giorni  tuoi  sacrificati  i  miei  * 
Tiù  So,  che  ti  giova,  infido. 

Or  favellar  così, 
Arm.Qudy  che  già  dissi, 

Tel  ripeto ,  v^ignor.  Quegli  infelici 

Sol  di  salvare  allora 

Col  mio  sangue  bramai,  e  il  bramo  ancora» 

„  Per  la  lor  vita,  oTito, 

„  Eccomi  a  piedi  tuoi 

„  A  domandar  pietà.  Sul  capo  mio 

„  Piombi  il  fulmine  tuo.  Crudele,  acerba, 

„  Oltre  ogni  dir  spietata 

Rendi  la  morte  mia,  nuovi  inauditi 
„  Tormenti  a  me  prepara'*,  onde  sia  pago, 
Tutto  su  me  sfogando  il  tuo  furore, 
D'  una  giusta  vendetta  il  fier  rigore  p 
fle.  Parti.  Risolverò^ 
Jtrm.Dolce  lusinga 

Già  mi  sento  nel  petto, 
Questa  pietà  dal  tuo  bel  cuore  aspetto  i 
Queir  ^dorata  mano , 

Che  a  morte  mi  condanna. 
Non  chiamerò  tiranna , 
Pietosa  la  dirò  • 
Di  tanti  sventurati 
Se  sciolgo  le  ritorte, 
L'aspetto  della  morte 
J^o  ^  più   temer  non  so .  (  pane 
in  mc:;jo  alU  guardie) 


TERZO. 


SCENA  V. 


Tito  solo  • 


vinto  sarà  Tito 
Da  una  donna  in  virtù  ?  Lo  stesso  Armìni# 
Sarà  di  me  più  generoso  ?  A  tutti 
Cosi  ceder  dovrì)  ?  No ,  noi  consente 
Il  mio  nome ,  il  mio  sangue  , 
Deir  Impero  l'  onor  •  Eh  si  ricerchi 
Una  sagace  via  d'  uscir  d*  affanno 
Senza  avvilirmi ,  o  comparir  tiranno  • 
Tornerà  la  bella  calma 

A  scherzar  su  quel  sembiante. 
Lieta  alfin  vedrò  qpelP  alma 
Fra  il  contento  giubbilar . 
Spesse  volte  al  duol  succede 
La  tranquilla  amabil  pace^ 
Perchè  il  cor  non  è  capace 

altrui  pene  a  tollerar.  (  pam  )r 


Stanza  lugubre  destinata  al  supplicio  di  Sabino; 

Sabino^  che  fra  Custodi  al  suono  di  una  marcia 
lugubre  viene  condotto  al  supplicio  m 


jLJC  una  vita  infelice 
Ecco  r  infstusto  fìn«  Nacqui  alle  pene  9 


SCENA  VI. 


4¥  ATTO 
Vissi  tra  stenti ,  e  guai  , 
E  r  idea  de^  piacer  noa  ebbi  mai» 
Non      è  grave  il  morir .  Ma  i  cari  og^eiti 
Del  più  tenero  amore 
S'afFollan  tutti  a  lacerarmi  il  core. 
Costanza,  anima  mia^  pochi  momenti 
Restano  al  tuo  penar .  Con  petto  forte 
Vadasi  pure  ad  incontrar  la  morte,  (a^ 

S  C  E  N  A    V  I  t 

Epponìna  fra  guardie  ^  e  detto  0 

Sah.  \^HE  ascolto?  oh  Dio!.,,  che  veggio! 

Epponina,  il  mio  ben!.  .  .  che  doloroso  (^) 

Momento  è  questo!  ah  cara  sposa...  (c) 
Epp,  Oh  sposo  ! 
Sab.  Vieni  tu  spettatrice  , 

O  meco  ad  incontrar  la  sorte  istessa  ^ 
Epp.Dsi  mille  angustie  oppressa 

Spettatrice  sarò  . 
Sab»  Fortezza  avrai 

Nel  momento  fatai  1^ 
Epp.  Ah  mi  condanna 

Empia  l^gge  firafnna 

A  vederti  spirar  pria  di  morire 

(a)  Incamminandosi  al  suppUcio  s*  ode  mié^ 
vamcntc  lugubre  marcia  • 

(b)  Incontrandosi . 

(c)  Abbracciandosi^ 


T  E  R  Z  O  • 


4^ 


Sab.  Numi  !  che  crudeltà  !  . 
Epp.  No ,  caro  sposo  , 

Non  mi  pesa  la  morte  •  I  figli,  oh  Diol 

Mi  stan  sul  cor  . 
Sdb.  Che  fu,  di  loro  ? 
Epp,  Invano 

Sinor  ne  ricercai    Fors'  io  •  • .  • 
Sab^  Deh  taci  , 

Non  dubitarne,  il  Cielo 

Veglierà  a  lor  difesa ,  e  forse  un  giorni 

A  grandi  imprese  accinti  , 

Vendicheranno  i  genitori  estinti. 
Epp.M-à  tu  caro,  morrai . . .  Potessi  almeno 

V  Col  mio  sangiìe  éalvarti  • 
J^ab»  Eh  di  costanza  .  ■  ^ 

Vero  spirto  riaccenda  i  nostri  petti  . 
.  Ùn  passaggio  è  la  morte  ;  ah  non  l'oscuri 

Un'ombra  di  tvfnor  .  Apprenda  Tito 

Con  suo  rossor  da  noi , 

Qie  nelle  Gallie  ancor  nascon  gli  Eroi  i 


Ah  nel  barbaro  momento 
Non  paventi  il  nostro  core . 
Deh  raffrena  il  tuo  dolore  , 
-  E  contento  io  morirò  • 
Vengo(^).  Addio  (c).  Ormai  compite 
Del  tiranno  il  cenno  atroce . 


d)  va  verso  i  soldati  ^  alcuni  de"  quali 


(b)  ai  soldati . 


avan:(ano . . 


D 


4^  ATTO 
EpplDtlì  t'arresta,  (^a) 

Epp.Md.  sentii 

Sab.  Cessa  ^  oh  Dio  !  di  lagrìmaF  • 
A  quel  pianto ,  o  luci  amate , 

Già  rr^i  sento  vacillar. 
Dei  pietosi,  al  passo  estremo 

Sostenete  il  mio  valor . 

Tante  pene  in  un  istante 

Ah  chi  mai  provò  finor  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Cangiasi  in  un  tratto  la  Scena  precedeìlte- 
in  una  sala  Reale . 

Tito  co*  figli  di  Sabino^  Toadiu^  Arminio^ 
Annio  y  e  ditti  • 

Sah.     (  ^S3'Ove  son?  che  incanto  !  oh  flg!?^. 
Epp.     (Cara  parte  del  mio  sen! 
Tit.  Se  ti  rendo  e  figli  j  e  sposa^ 

In  mercè  di  si  gran  dono 

Giura  a  Roma  ossequio ,  e  fe' . 
Sah.  Al  tuo  don  non  sono  ingrato, 

E  prometo  la  mia  fede 

All'Impero,  a  Roma,  a  te  * 
Arm.k\  tuo  piede  .  .  .  •  (i») 


(z)  s*  avvicina  a  Sabino  » 
(b)  in  atto     inginocchiarsi  ^ 


TERZO. 
Tii.  Ah  sorgi  orinai  ; 

Se     amor  nacque  la  colpa  , 

La  corregga  amore  ancor , 
^/2;2.  De' miei  falli  ....  (a^ 
Tic,  Io  tutto  obblio  ; 

Rammentar  non  so  V  error  . 
Epp/Per  te.  Prence  generoso, 

Deir  ingrato  nostro  fato 

Cessa  alfine  il  reo  tenor  » 
Tu.  Sì ,  tornate  aure  soavi 

Della  pace  ,  e  dell'  amoP  » 
Sab.  Ah  qual  placido  riposo 

A  bear  mi  viene  il  cor  ! 


Pahne  invitte,  eterni  allori 
Veda  il  Tebro  germogliar  j 
E  di  Tito  i  nuovi  onori 


(  Faccia  il  mondo  risuonar, 
^^a)  anche  in  atto     inginocchiarsi^  ^ 


pine  del  Dramma  9 


DESCRIZIOl^E  DE'  BALLI 

fwentad^  e  composti^  come  pure  la  Musico, 
de  medesimi 

DAL  SIGNOR  GASPARE  ANGIOLINI 

J^ae^tro  pensionariQ  dc/ie  due  forti  Imperlali^ 
4i  Vienna  ,  e  di  Pietroburgo  • 

B aLlo  primo. 

L'  ORFANO. 

PERSONAGGI 

IDAMEA  moglie  dì 
ZANTI  Manderino 

GENGIS-KAN  Gonqulstatore  della  Chln^ 

t  '  ■  

L' Imperatore  della  China 

Un  Brimbino  figliuolo  dell'Imperatore. 

Un  Bambino  figliuolo  di  Zanti ,  e  a'  klamea  » 

Truppa  Tartara  . 

Truppa  Chinese . 

Truppa  Coreta  • 

Donne  Chine$i  amiche ,  e  parenti     lòd^mcd  • 
Popolo  • 


Autore  Pantomimo  principia,  1'  azione 
dall'assalto ,  clie  Gengis-kan  dà  alla  Città  eli 
Pechino  .  In  tale  spaventevole  situazione  Idainea^ 
Zzanti  coi!  iFtew^gHuolo^^^,  ed  alcuni  parenti  s^i 
salvalo  spaveiitati , nel  recìnto  de' Mausolei  Irnpe- 
l'iali.  Per  Pisxesso,  pericolo  l' liiipeiatoLe  con  il 
piccolo  suo  figlio  si  salva  anch'  esso  in  questo 
recinto,  ed  ha  appena  tempo  di  consegnare  Tanicòi 
figliuolo,  che  gli  è  restato  dal  turore  de'Tartari, 
che  impetuosamente  lo  seguitsno  per  imprigionar-, 
lo ,  o  ammazzarlo .  Il  che  fa  egli  stesso  gene- 
rosamente per  non  cadere  in  preda  di  que' barbari 
conquistatori.  Zanti,  per  sottrarre  dai  furore  de* 
Tartan  il  rampollo  Imperiale  ,  lp  nasconde  in  un 
IVlausoleo  ,  e  generosamente,  vincendo  la  natura,^ 
lascia  prendere  dai  Tartari  il  proprio,  figliuolo; 
rna  Idamea  succumbendo  agli  affetti  di  madre  lo 
domanda  al  Vincitore  ,  e  T  ottiene  •  La  bellezzs^ 
di  questa  tenera ,  e  virtuosa  madre  sveglia  una 
forte  passione  nel  cijore  di  Gengis-kan  tanto  più 
forte,  quanto  ella  sa  opporsi,  combatterla  ^  e 
preferire  la  morte,  pria  che  rendersi  colpevole^ 
Quest*^ttQ  eroica  risveglia  i  sentimenti  d'onore 
in  Gengi§-kan ,  che  non  ^olo  vince  la  sua  pas- 
sione ,  perdona  ai  Còreti  venuti  al  soccorso  del 
rampollo  Imperiale  ,  e  da  lui  vinti  »  ma  rende 
la  tranquillità  ali*  Impero  ,  mette  in  Trono  il  le- 
gittimo ènede,  si  dichiara  suo  difensore  ,  e  si  fa 
amare,  ed  ammirare  da  tutte  le  vinte  Nazioni 
tànto  per  la  via  cki  valori  ^  come  per  quella 
della  virtù  ♦ 


BALLp  SECONDO 
IL  RE  ALLA  CACCIA 


PERSONA  G  G  I 

Il  R  e 

Un  favorito  del  Re 

GIORGIO  Capo  Guardia  della  Selva  Padre  di 
RICCARDO  innamorato  ^  q  corrisposio  da 
GIANNINA 

AGATA  moglie  di  Giorgio 

Cortigiani  del  seguito  del  Rss* 
Servienti  della  Caccia  ^ 
Villani  5  e  Villane . 

Questo  Ballo  e  tratto  dalì? opera  Comica      Roì  ^ 
&  le  Fermier  dd  Signor  Scdam<  • 

^w/N  Re  di  carattere  dolce,  aiFablle^  ed 
umano  ^  andando  alla  caccia  del  Cervo  è  sorpreso 
da  un  temporale  in  una  selva  oscura ,  dove  si 
disperde  la  cacciai ,  il      silici riscp  Ja  strada,  § 


coltb  dalla  notte,  è  costretto  a  giacere  sotto 
una  pianta  .  Viene  egli  incon'trato  dal  Custode 
della  Selva , senz'essere  dal  medesimo  conosciuto, 
che  trovandolo  d'aspetto  dolce  ,  e  di  buona  fi- 
sionomìa, con  rustiche,  ma  oneste  maniere  se- 
conda le  dimande  deilo  sconosciuto  Signore  , 
conducendolo  nella  povera  sua  abitazione.  Là 
gli  si  porgono  varie  occasioni  d'esercitare  il  be- 
nefico suo  cuore  ,  di  conoscere  1'  indole  buona 
nella  semplicità  di  que'  rustici  abitanti,  d'umiliare, 
e  castigare  in  uno  de' suoi  favoriti  la  prepotenza  ^ 
usata  contro  Giannina  ,  ch'egli  rende  felice  coli* 
unire  a  Riccardo  suo  amante. 

Il  Ballo  termina  colla  partenza  del  Re  rin* 
tracciato  dalla  sua  Corte  ,  che  prima  di  partite 
benefica  tutti  que' Villani. 


BALLO  TÈRZO 
IL   TUTORE  SORPRESO 

PERSONAGGI 

SILVIO  innamorato ,  e  corrisposto  da 

CAMILLA  pupilla  d* 

ANSELMO 

Servitù  d'Anselmtìfo 
Popolo  ♦ 


48 

Silvio  innamorato  di  Camina''  gelosamente 
custodita  dal  vecchio  Anselmo,  trova  uno  stra- 
tagemma col  mascherarsi,  e  fingersi  un  Automo^ 
imitandone  i  regolari  movimenti,  con  i  quali 
spiega  a  Camilla  il  suo  amore,  e  la  volontà 
determinata,  ch'egli  ha  di  sposarla.  Accettata 
da  Camilla  T  aggradevole  proposizione,  il  fìnto 
Automo  secondato  dagl' instroiti  suoi  domestici^ 
forza  la  volontà  del  ma!  accorto  Tutore  ,  che 
inavvedutamente  si  trova  avviticchiato  in  una: 
siiacchina ,  da  cui  non  esce,  che  dopo  prestata 
il  suo  consenso  alla  pupilla  per  le  di  lei  noz^d 
coir  amato  suo  Silvio^ 


,  AVVISÒ 

JL/  uscito  r  Almanacco  de  Teatri  di  Termo  per  il 
corrente  anno  1790.  ,  contenente  la  serie  de'  Drammi 
rappresentati  nel  Regio  Teatro  dal  1700  sino  al  presente 
COL  titoli  de'  medesimi  ^  nomi  de'  Poeti ,  de'  Maestri  di 
Capello.^  primi  Attori  ^  Tenori^  e  primi  Ballerini  ^  col  ti- 
tolo de'  Balli  efeguiti  in  detti  Drammi  :  e  quella  de^ 
Drammi  gioco  fi  rapprefentati  nel  Teatro  di  S.  A,  S,  i( 
signor  Principe  di  Carignano  dal  1765.  cipprejfo:  la 
deflinanone  de  Palchetti  di  detto  Regio  Teatro  :  c  la  ta^ 
hella  de  Palchetti  del  Teatro  Carignano  , 

Inoltre  è  ufcito  anche  il  Giornale  per  le  '  Dame  ^  coW 
àhitaiione  loro  y  e  nome  della  famiglia  di  nafcita  delle 
mcdefime. 


